
Il mistero della Chiesa  

(Lumen Gentium, Cap. I, §§ 1-8) 
 
Conoscere non per sapere, ma per vivere 
Non siamo qui per fare un corso teologico, ma per riscoprire la nostra fede. Siamo chiamati cioè a 
ritornare su queste catechesi anche nel nostro normale percorso di gruppo, per riflettere, per 
provare a capire insieme, per convertire le nostre vite.  
 
Chiesa e comunità 
“Lumen Gentium”: è la costituzione dogmatica che ha per argomento proprio la Chiesa. Questo 
era proprio l’intenzione di Giovanni XXIII: esporre le verità ed in particolare presentare la Chiesa al 
mondo moderno, facendo risplendere la tradizione viva di Cristo, che la Chiesa doveva portare 
avanti.  
La parola chiesa deriva dal greco ecclesia che a sua volta traduce il termine ebraico qahal che 
significa assemblea, sottolineando non tanto la riunione delle persone quanto il fatto che le 
persone vi partecipano perché in qualche modo sono chiamate ad essere lì (ecclesia= chiamato 
da); pertanto la Chiesa è l’assemblea di tutti coloro che sono chiamati da Dio a vivere secondo gli 
insegnamenti del vangelo e a celebrare l’eucaristia. 
 A noi, per una misteriosa e personalissima chiamata, è dato ulteriormente di vivere il nostro 
essere Chiesa nella Diocesi e nella parrocchia; Questo ci abilita a sostituire alla parola Chiesa il 
termine di comunità parrocchiale, perché l’eventuale allontanarsi dallo stile che in queste pagine 
ci viene proposto vorrebbe dire venir meno alla nostra vocazione ad essere comunità cristiana.  
 
Cristo è la luce delle genti 
Le parole che introducono la costituzione offrono ad un lettore attento il senso di tutto il 
documento: non è la Chiesa la protagonista, ma Gesù; infatti la comunità cristiana “desidera 
ardentemente, annunciando il Vangelo ad ogni creatura (cfr. Mc 16,15), illuminare tutti gli uomini 
con la luce del Cristo che risplende sul volto della Chiesa”. 
Noi, Chiesa, non siamo la luce, dovremmo essere solo uno specchio per poter risplendere della 
luce di Dio; allora il nostro compito è mantenere la nostra vita pulita perché possa risplendere. A 
partire da questa consapevolezza la Chiesa vuole aprire un dialogo con gli uomini perché si sente 
chiamata ad essere segno, sacramento di Cristo soprattutto oggi; infatti “le presenti condizioni del 
mondo rendono più urgente questo dovere della Chiesa, affinché tutti gli uomini, oggi più 
strettamente congiunti dai vari vincoli sociali, tecnici e culturali, possano anche conseguire la 
piena unità in Cristo”. In questo senso il termine “mistero “è usato nel suo senso biblico (Ef 6,19 e 
Col 1,25-27) per indicare il progetto salvifico di Dio che riguarda la storia e l’uomo chiamato a 
rispondere all’amore di Dio. La Chiesa è, in Cristo, in qualche modo il sacramento, ossia il segno e 
lo strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano.  
La Chiesa è detta sacramento, anche se il sacramento fondamentale rimane sempre Cristo: la 
Chiesa è sacramento in quanto associata a Lui. Cristo non è un lontano fondatore, ma è sempre 
presente e attivo in essa, spingendo la Chiesa a manifestare ed irradiare nel mondo la sua 
misteriosa presenza.  
In questa prospettiva si sottolinea l’importanza di una Chiesa significativa che sia segno di 
comunione con Cristo e strumento di comunione con il mondo, in verticale ed orizzontale; di qui 
sorge il dovere della Chiesa di essere missionaria, in quanto non è per sé, ma per una missione 
salvifica verso gli uomini. Compito questo che non si limita all’aspetto specificatamente e 
direttamente religioso, ma si allarga ad ogni aspetto della vita dell’uomo. (il prezioso compito del 
Gruppo missionario nella Parrocchia!) 
 
 



La Chiesa alla luce del mistero della Trinità 
 I paragrafi 2,3 e 4 tentano di leggere il mistero dalla Chiesa alla luce della Trinità: è il punto più 
nuovo ed originale perché, se la storia della salvezza è storia della progressiva manifestazione di 
Dio/Trinità e del suo disegno d’amore, è così ribadita la fedeltà della Chiesa al passato (tradizione) 
e all’oggi (segni dei tempi) e la sua tensione al futuro (la storia salvifica continua). In tal modo il 
mistero della Trinità diventa il modo per interpretare il mistero della Chiesa: la Chiesa, come 
comunità di salvezza, è il luogo dove agisce da protagonista la Trinità: 
  

o Il Padre: Dio vuole essere Padre di tutti gli uomini; infatti per una sua iniziativa gratuita 
chiama tutti ad essere suoi figli conformi all’immagine del suo Figlio (Rm 8,28) e tale 
chiamata abbraccia tutta la storia e  tutta l’umanità. La Chiesa prefigurata fin dal principio 
del mondo e preparata nella storia di Israele, manifestata ed aperta a tutti gli uomini avrà 
glorioso compimento alla fine dei tempi come famiglia dei chiamati (visione universale). 

 
Dalla catechesi di Papa Francesco 

Cari fratelli e sorelle, buon giorno! 
Oggi vorrei soffermarmi brevemente su un altro dei termini con cui il Concilio Vaticano II ha 
definito la Chiesa, quello di “Popolo di Dio” (cfr Cost. dogm. Lumen gentium, 9; Catechismo della 
Chiesa Cattolica, 782). E lo faccio con alcune domande, sulle quali ognuno potrà riflettere. 

 1. Che cosa vuol dire essere “Popolo di Dio”? Anzitutto vuol dire che Dio non appartiene in 
modo proprio ad alcun popolo; perché è Lui che ci chiama, ci convoca, ci invita a fare parte 
del suo popolo, e questo invito è rivolto a tutti, senza distinzione, perché la misericordia di 
Dio «vuole la salvezza per tutti» (1Tm 2,4). Gesù non dice agli Apostoli e a noi di formare 
un gruppo esclusivo, un gruppo di elite. Gesù dice: andate e fate discepoli tutti i popoli (cfr 
Mt 28,19). San Paolo afferma che nel popolo di Dio, nella Chiesa, «non c’è più giudeo né 
greco… poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù» (Gal 3,28). Vorrei dire anche a chi si sente 
lontano da Dio e dalla Chiesa, a chi è timoroso o indifferente, a chi pensa di non poter più 
cambiare: il Signore chiama anche te a far parte del suo popolo e lo fa con grande rispetto 
e amore! Lui ci invita a far parte di questo popolo, popolo di Dio. 

 2. Come si diventa membri di questo popolo? Non è attraverso la nascita fisica, ma 
attraverso una nuova nascita. Nel Vangelo, Gesù dice a Nicodemo che bisogna nascere 
dall’alto, dall’acqua e dallo Spirito per entrare nel Regno di Dio (cfr Gv 3,3-5). E’ attraverso 
il Battesimo che noi siamo introdotti in questo popolo, attraverso la fede in Cristo, dono di 
Dio che deve essere alimentato e fatto crescere in tutta la nostra vita. Chiediamoci: come 
faccio crescere la fede che ho ricevuto nel mio Battesimo? Come faccio crescere questa 
fede che io ho ricevuto e che il popolo di Dio possiede?  

 3. L’altra domanda. Qual è la legge del Popolo di Dio? E’ la legge dell’amore, amore a Dio e 
amore al prossimo secondo il comandamento nuovo che ci ha lasciato il Signore (cfr Gv 
13,34). Un amore, però, che non è sterile sentimentalismo o qualcosa di vago, ma che è il 
riconoscere Dio come unico Signore della vita e, allo stesso tempo, l’accogliere l’altro come 
vero fratello, superando divisioni, rivalità, incomprensioni, egoismi; le due cose vanno 
insieme. Quanto cammino dobbiamo ancora fare per vivere in concreto questa nuova 
legge, quella dello Spirito Santo che agisce in noi, quella della carità, dell’amore! Quando 
noi guardiamo sui giornali o alla televisione tante guerre fra cristiani, ma come può 
capitare questo? Dentro il popolo di Dio, quante guerre! Nei quartieri, nei posti di lavoro, 
quante guerre per invidia, gelosie! Anche nella stessa famiglia, quante guerre interne! Noi 
dobbiamo chiedere al Signore che ci faccia capire bene questa legge dell'amore. Quanto è 
bello amarci gli uni con gli altri come fratelli veri. Quanto è bello! Facciamo una cosa oggi. 
Forse tutti abbiamo simpatie e non simpatie; forse tanti di noi sono un po' arrabbiati con 



qualcuno; allora diciamo al Signore: Signore io sono arrabbiato con questo o con questa; io 
ti prego per lui e per lei. Pregare per coloro con i quali siamo arrabbiati è un bel passo in 
questa legge dell'amore. Lo facciamo? Facciamolo oggi! 

 4. Che missione ha questo popolo? Quella di portare nel mondo la speranza e la salvezza di 
Dio: essere segno dell’amore di Dio che chiama tutti all’amicizia con Lui; essere lievito che 
fa fermentare tutta la pasta, sale che dà il sapore e che preserva dalla corruzione, essere 
una luce che illumina. Attorno a noi, basta aprire un giornale, - l'ho detto - vediamo che la 
presenza del male c’è, il Diavolo agisce. Ma vorrei dire a voce alta: Dio è più forte! Voi 
credete questo: che Dio è più forte? Ma lo diciamo insieme, lo diciamo insieme tutti: Dio è 
più forte! E sapete perché è più forte? Perché Lui è il Signore, l'unico Signore. E vorrei 
aggiungere che la realtà a volte buia, segnata dal male, può cambiare, se noi per primi vi 
portiamo la luce del Vangelo soprattutto con la nostra vita. Se in uno stadio, pensiamo qui 
a Roma all’Olimpico, o a quello di San Lorenzo a Buenos Aires, in una notte buia, una 
persona accende una luce, si intravvede appena, ma se gli oltre settantamila spettatori 
accendono ciascuno la propria luce, lo stadio si illumina. Facciamo che la nostra vita sia una 
luce di Cristo; insieme porteremo la luce del Vangelo all’intera realtà. 

 5. Qual è il fine di questo popolo? Il fine è il Regno di Dio, iniziato sulla terra da Dio stesso e 
che deve essere ampliato fino al compimento, quando comparirà Cristo, vita nostra (cfr 
Lumen gentium, 9). Il fine allora è la comunione piena con il Signore, la familiarità con il 
Signore, entrare nella sua stessa vita divina, dove vivremo la gioia del suo amore senza 
misura, una gioia piena. 

 Cari fratelli e sorelle, essere Chiesa, essere Popolo di Dio, secondo il grande disegno di 
amore del Padre, vuol dire essere il fermento di Dio in questa nostra umanità, vuol dire 
annunciare e portare la salvezza di Dio in questo nostro mondo, che spesso è smarrito, 
bisognoso di avere risposte che incoraggino, che diano speranza, che diano nuovo vigore 
nel cammino. La Chiesa sia luogo della misericordia e della speranza di Dio, dove ognuno 
possa sentirsi accolto, amato, perdonato, incoraggiato a vivere secondo la vita buona del 
Vangelo. E per far sentire l’altro accolto, amato, perdonato, incoraggiato la Chiesa deve 
essere con le porte aperte, perché tutti possano entrare. E noi dobbiamo uscire da quelle 
porte e annunciare il Vangelo.  

o Il Figlio: Cristo, adempiendo la volontà del Padre, ha inaugurato in terra il regno dei cieli e 
ci ha rivelato il mistero di lui; in questo modo il mistero pasquale è il culmine della storia 
della salvezza che continuamente riproponiamo nel mistero eucaristico segno della 
presenza del Cristo risorto. Così “tutti gli uomini sono chiamati a questa unione con Cristo, 
che è la luce del mondo; da lui veniamo, per mezzo suo viviamo, a lui siamo diretti”. 
 

Dalla catechesi di Papa Francesco 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Oggi mi soffermo su un'altra espressione con cui il Concilio Vaticano II indica la natura della 
Chiesa: quella del corpo; il Concilio dice che la Chiesa è Corpo di Cristo (cfr Lumen gentium, 7).  
Vorrei partire da un testo degli Atti degli Apostoli che conosciamo bene: la conversione di Saulo, 
che si chiamerà poi Paolo, uno dei più grandi evangelizzatori (cfr At 9,4-5). Saulo è un persecutore 
dei cristiani, ma mentre sta percorrendo la strada che porta alla città di Damasco, 
improvvisamente una luce lo avvolge, cade a terra e sente una voce che gli dice «Saulo, Saulo, 
perché mi perseguiti?». Lui domanda: «Chi sei, o Signore?», e quella voce risponde: «Io sono Gesù 
che tu perseguiti» (v. 3-5). Questa esperienza di san Paolo ci dice quanto sia profonda l’unione tra 
noi cristiani e Cristo stesso. Quando Gesù è salito al cielo non ci ha lasciati orfani, ma con il dono 
dello Spirito Santo l’unione con Lui è diventata ancora più intensa. Il Concilio Vaticano II afferma 



che Gesù «comunicando il suo Spirito, costituisce misticamente come suo corpo i suoi fratelli, 
chiamati da tutti i popoli» (Cost. dogm. Lumen gentium, 7). 
L’immagine del corpo ci aiuta a capire questo profondo legame Chiesa-Cristo, che san Paolo ha 
sviluppato in modo particolare nella Prima Lettera ai Corinzi (cfr cap. 12). Anzitutto il corpo ci 
richiama ad una realtà viva. La Chiesa non è un’associazione assistenziale, culturale o politica, ma è 
un corpo vivente, che cammina e agisce nella storia. E questo corpo ha un capo, Gesù, che lo 
guida, lo nutre e lo sorregge. Questo è un punto che vorrei sottolineare: se si separa il capo dal 
resto del corpo, l’intera persona non può sopravvivere. Così è nella Chiesa: dobbiamo rimanere 
legati in modo sempre più intenso a Gesù. Ma non solo questo: come in un corpo è importante 
che passi la linfa vitale perché viva, così dobbiamo permettere che Gesù operi in noi, che la sua 
Parola ci guidi, che la sua presenza eucaristica ci nutra, ci animi, che il suo amore dia forza al 
nostro amare il prossimo. E questo sempre! Sempre, sempre! Cari fratelli e sorelle, rimaniamo 
uniti a Gesù, fidiamoci di Lui, orientiamo la nostra vita secondo il suo Vangelo, alimentiamoci con 
la preghiera quotidiana, l’ascolto della Parola di Dio, la partecipazione ai Sacramenti. 
E qui vengo ad un secondo aspetto della Chiesa come Corpo di Cristo. San Paolo afferma che come 
le membra del corpo umano, pur differenti e numerose, formano un solo corpo, così tutti noi 
siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo (cfr 1Cor 12,12-13). Nella Chiesa 
quindi, c’è una varietà, una diversità di compiti e di funzioni; non c’è la piatta uniformità, ma la 
ricchezza dei doni che distribuisce lo Spirito Santo. Però c’è la comunione e l’unità: tutti sono in 
relazione gli uni con gli altri e tutti concorrono a formare un unico corpo vitale, profondamente 
legato a Cristo. Ricordiamolo bene: essere parte della Chiesa vuol dire essere uniti a Cristo e 
ricevere da Lui la vita divina che ci fa vivere come cristiani, vuol dire rimanere uniti al Papa e ai 
Vescovi che sono strumenti di unità e di comunione, e vuol dire anche imparare a superare 
personalismi e divisioni, a comprendersi maggiormente, ad armonizzare le varietà e le ricchezze di 
ciascuno; in una parola a voler più bene a Dio e alle persone che ci sono accanto, in famiglia, in 
parrocchia, nelle associazioni. Corpo e membra per vivere devono essere uniti! L’unità è superiore 
ai conflitti, sempre! I conflitti se non si sciolgono bene, ci separano tra di noi, ci separano da Dio. Il 
conflitto può aiutarci a crescere, ma anche può dividerci. Non andiamo sulla strada delle divisioni, 
delle lotte fra noi! Tutti uniti, tutti uniti con le nostre differenze, ma uniti, sempre: questa è la 
strada di Gesù. L'unità è superiore ai conflitti. L’unità è una grazia che dobbiamo chiedere al 
Signore perché ci liberi dalle tentazioni della divisione, delle lotte tra noi, degli egoismi, delle 
chiacchiere. Quanto male fanno le chiacchiere, quanto male! Mai chiacchierare degli altri, mai! 
Quanto danno arrecano alla Chiesa le divisioni tra i cristiani, l’essere di parte, gli interessi 
meschini!  
Le divisioni tra noi, ma anche le divisioni fra le comunità: cristiani evangelici, cristiani ortodossi, 
cristiani cattolici, ma perché divisi? Dobbiamo cercare di portare l'unità. Vi racconto una cosa: 
oggi, prima di uscire da casa, sono stato quaranta minuti, più o meno, mezz'ora, con un Pastore 
evangelico e abbiamo pregato insieme, e cercato l'unità. Ma dobbiamo pregare fra noi cattolici e 
anche con gli altri cristiani, pregare perché il Signore ci doni l'unità, l'unità fra noi. Ma come 
avremo l'unità fra i cristiani se non siamo capaci di averla tra noi cattolici? Di averla nella famiglia? 
Quante famiglie lottano e si dividono! Cercate l'unità, l'unità che fa la Chiesa. L'unità viene da Gesù 
Cristo. Lui ci invia lo Spirito Santo per fare l'unità.  
Cari fratelli e sorelle, chiediamo a Dio: aiutaci ad essere membra del Corpo della Chiesa sempre 
profondamente unite a Cristo; aiutaci a non far soffrire il Corpo della Chiesa con i nostri conflitti, le 
nostre divisioni, i nostri egoismi; aiutaci ad essere membra vive legate le une con le altre da 
un’unica forza, quella dell’amore, che lo Spirito Santo riversa nei nostri cuori (cfr Rm 5,5).  
 

o Lo Spirito Santo: Il Concilio vuole mettere in evidenza l’opera dello Spirito, che così 
descrive: “Lo Spirito dimora nella Chiesa e nei cuori dei fedeli come in un tempio (cfr. 1 Cor 
3,16; 6,19) e in essi prega e rende testimonianza […] introduce la Chiesa nella pienezza della 



verità (cfr. Gv 16,13), la unifica nella comunione e nel ministero, la provvede e dirige con 
diversi doni gerarchici e carismatici, la abbellisce dei suoi frutti (cfr. Ef 4,11-12; 1 Cor 12,4; 
Gal 5,22). Con la forza del Vangelo la fa ringiovanire, continuamente la rinnova e la 
conduce alla perfetta unione col suo Sposo” 
 

Dalla catechesi di Papa Francesco 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Mercoledì scorso ho sottolineato il legame profondo tra lo Spirito Santo e la Chiesa. Oggi vorrei 
iniziare alcune catechesi sul mistero della Chiesa, mistero che tutti noi viviamo e di cui siamo 
parte. Lo vorrei fare con espressioni ben presenti nei testi del Concilio Ecumenico Vaticano II. 
Oggi: la Chiesa come famiglia di Dio. 
In questi mesi, più di una volta ho fatto riferimento alla parabola del figlio prodigo, o meglio del 
padre misericordioso (cfr Lc 15,11-32). Il figlio minore lascia la casa del padre, sperpera tutto e 
decide di tornare perché si rende conto di avere sbagliato, ma non si ritiene più degno di essere 
figlio e pensa di poter essere riaccolto come servo. Il padre invece gli corre incontro, lo abbraccia, 
gli restituisce la dignità di figlio e fa festa. Questa parabola, come altre nel Vangelo, indica bene il 
disegno di Dio sull’umanità. 
Qual è questo progetto di Dio? E’ fare di tutti noi un’unica famiglia dei suoi figli, in cui ciascuno lo 
senta vicino e si senta amato da Lui, come nella parabola evangelica, senta il calore di essere 
famiglia di Dio. In questo grande disegno trova la sua radice la Chiesa, che non è un’organizzazione 
nata da un accordo di alcune persone, ma - come ci ha ricordato tante volte il Papa Benedetto XVI 
- è opera di Dio, nasce proprio da questo disegno di amore che si realizza progressivamente nella 
storia. La Chiesa nasce dal desiderio di Dio di chiamare tutti gli uomini alla comunione con Lui, alla 
sua amicizia, anzi a partecipare come suoi figli della sua stessa vita divina. La stessa parola 
“Chiesa”, dal greco ekklesia, significa “convocazione”: Dio ci convoca, ci spinge ad uscire 
dall’individualismo, dalla tendenza a chiudersi in se stessi e ci chiama a far parte della sua famiglia. 
E questa chiamata ha la sua origine nella stessa creazione. Dio ci ha creati perché viviamo in una 
relazione di profonda amicizia con Lui, e anche quando il peccato ha rotto questa relazione con 
Lui, con gli altri e con il creato, Dio non ci ha abbandonati. Tutta la storia della salvezza è la storia 
di Dio che cerca l’uomo, gli offre il suo amore, lo accoglie. Ha chiamato Abramo ad essere padre di 
una moltitudine, ha scelto il popolo di Israele per stringere un’alleanza che abbracci tutte le genti, 
e ha inviato, nella pienezza dei tempi, il suo Figlio perché il suo disegno di amore e di salvezza si 
realizzi in una nuova ed eterna alleanza con l’umanità intera. Quando leggiamo i Vangeli, vediamo 
che Gesù raduna intorno a sé una piccola comunità che accoglie la sua parola, lo segue, condivide 
il suo cammino, diventa la sua famiglia, e con questa comunità Egli prepara e costruisce la sua 
Chiesa. 
Da dove nasce allora la Chiesa? Nasce dal gesto supremo di amore della Croce, dal costato aperto 
di Gesù da cui escono sangue ed acqua, simbolo dei Sacramenti dell’Eucaristia e del Battesimo. 
Nella famiglia di Dio, nella Chiesa, la linfa vitale è l’amore di Dio che si concretizza nell’amare Lui e 
gli altri, tutti, senza distinzioni e misura. La Chiesa è famiglia in cui si ama e si è amati. 
Quando si manifesta la Chiesa? si manifesta quando il dono dello Spirito Santo riempie il cuore 
degli Apostoli e li spinge ad uscire e iniziare il cammino per annunciare il Vangelo, diffondere 
l’amore di Dio. 
Ancora oggi qualcuno dice: “Cristo sì, la Chiesa no”. Come quelli che dicono “io credo in Dio ma 
non nei preti”. Ma è proprio la Chiesa che ci porta Cristo e che ci porta a Dio; la Chiesa è la grande 
famiglia dei figli di Dio. Certo ha anche aspetti umani; in coloro che la compongono, Pastori e 
fedeli, ci sono difetti, imperfezioni, peccati, anche il Papa li ha e ne ha tanti, ma il bello è che 
quando noi ci accorgiamo di essere peccatori, troviamo la misericordia di Dio, il quale sempre 
perdona. Non dimenticatelo: Dio sempre perdona e ci riceve nel suo amore di perdono e di 
misericordia. Alcuni dicono che il peccato è un’offesa  a Dio, ma anche un’opportunità di 



umiliazione per accorgersi che c’è un’altra cosa più bella: la misericordia di Dio. Pensiamo a 
questo.  
Domandiamoci oggi: quanto amo io la Chiesa? Prego per lei? Mi sento parte della famiglia della 
Chiesa? Che cosa faccio perché sia una comunità in cui ognuno si senta accolto e compreso, senta 
la misericordia e l’amore di Dio che rinnova la vita? La fede è un dono e un atto che ci riguarda 
personalmente, ma Dio ci chiama a vivere insieme la nostra fede, come famiglia, come Chiesa. 
 
Le immagini della Chiesa  
Il Concilio presentando il tema del Regno nel suo rapporto con la Chiesa e descrivendo le varie 
immagini bibliche della Chiesa, indica la necessità di non legarsi mai ad una sola immagine per 
descrivere il mistero della Chiesa.  
 

 Regno di Dio: Il Concilio non confonde la Chiesa con il Regno, manifestato chiaramente 
nelle parole, nelle azioni e soprattutto nella persona stessa di Gesù; pertanto la Chiesa non 
si identifica con il Regno, costituendone solo l’inizio e il germe. La Chiesa rimane quindi 
essenzialmente ordinata al Regno per cui, durante la sua crescita, la Chiesa aspira con tutte 
le sue forze alla perfetta unione con Cristo. 
 

 Immagini bibliche della Chiesa: il Concilio propone quindi diverse immagini per descrivere 
la Chiesa, che possono anche servire per un nostro esame di coscienza: 

1. Un ovile, "la cui porta unica e necessaria è Cristo”. 
2. Un gregge, di cui Dio stesso ha preannunziato che ne sarebbe il pastore , e le cui 

pecore, anche se governate da pastori umani, sono però incessantemente condotte 
al pascolo e nutrite dallo stesso Cristo, il buon Pastore e primo dei pastori, il quale 
ha dato la vita per le pecore. 

3. Il podere, la vigna o campo di Dio. […] Essa è stata piantata dal celeste agricoltore 
come vigna scelta. Cristo è la vera vite, che dà vita e fecondità ai tralci, cioè a noi, 
che per mezzo della Chiesa rimaniamo in lui e, senza di lui, nulla possiamo fare. 

4. Edificio di Dio. Il Signore stesso si paragonò alla pietra che i costruttori hanno 
rigettata, ma che è divenuta la pietra angolare. Sopra quel fondamento la Chiesa è 
costruita dagli apostoli e da esso riceve stabilità e coesione. […] In essa infatti quali 
pietre viventi veniamo a formare su questa terra un tempio spirituale. 

5. Sposa che Cristo «ha amato.. . e per essa ha dato se stesso, al fine di santificarla», 
che si è associata con patto indissolubile ed incessantemente «nutre e cura» che 
dopo averla purificata, volle a sé congiunta e soggetta nell'amore e nella fedeltà. 

La vita consacrata e il matrimonio entrano in questa immagine di Chiesa, divenendo 
testimonianza di una relazione al Cristo nella consacrazione o allo sposo (Cristo) 
/alla sposa (Chiesa) nella vita di coppia. 

 


